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 FACILITATORE LORELLA POMPEI
	PARTECIPANTI - COGNOME
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	PARROCCHIA

	LAURIA  
	ANTONIO 
	CRISTO RE – CAMUCIA 

	GALLORINI 
	ROLANDO 
	ORCIOLAIA 

	COSTANTINO
	DANILO 
	SAN GIOVANNI VALDARNO

	BIGAZZI
	LUCIANO 
	PONTICINO

	GESSI 
	ANNA MARIA 
	FRATERNITA’ DELLA SPERANZA MONTEGIOVI 

	GALLI
	DANIELA 
	SANTA CROCE

	LASCIALFARI
	FRANCA
	SOCI

	TANGANELLI 
	VALTERE
	MONTE SAN SAVINO

	PASTORELLI
	BENEDETTO 
	SAN DOMENICO 

	ZBRJKIEWECZ
	MICHAT
	SAN LEO 
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	FABIO 
	ANGHIERI 
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Liber Synodalis – II° parte M
issione: 5. Una Chiesa che trasmette la fede, pag. 68-79
Liber Synodalis – III° parte Servizio: 5. Il servizio a partire dalla fede, pag. 102-105

1) Essendo la fede un incontro con il Dio vivente, secondo te, quali sono gli strumenti necessari e concreti affinché i giovani, gli adulti e i neofiti siano avviati all'esperienza della fede; se hai avuto modo tu stesso di sperimentare o hai sentito parlare di tali strumenti raccontaci i risvolti positivi e negativi. Hai qualche proposta in tal senso da condividere? 

I giovani hanno bisogno di momenti di aggregazione e di confronto. Importanti per questo gli oratori che sappiano essere luoghi educativi capaci di intercettare le istanze dei ragazzi e dei giovani. 
Anche per gli adulti si ritengono utili incontri comunitari,  momenti di aggregazione e confronto dove si possano scambiare esperienze di vita e iniziare a costruire un tessuto comunitario. 
A volte potrebbe essere utile proporre la partecipazione a momenti di concreto aiuto agli altri, per fare reale esperienza di Dio nel fratello.  La Caritas in questo potrebbe rivelarsi fornire occasioni preziose. Non stancarsi mai di proporre anche di fronte ad insuccessi iniziali.
Intercettare anche le povertà culturali e creare proposte che possano rispondere ad esigenze reali per avvicinare le persone anche lontane dalle parrocchie. 

Momenti di preghiera ben curati che aiutino tutti ad entrare in un rapporto sempre più intimo, personale e comunitario con Dio.

Alimentare la vita di comunità anche attraverso incontri di famiglie che offrano opportunità di condivisione materiale e spirituale. 

Educare i fedeli alla presenza reale di Gesù: secondo esperienze vissute, con i bambini è difficile all’inizio, ma si riesce ad avere la risposta più bella nel tempo, educare al silenzio di fronte all’eucarestia dai più piccoli ai più grandi.
La comunità è importante nell’accoglienza di chi il Signore non lo conosce, una comunità capace di accogliere tutti, sostenere e accompagnare. 

Curare i rapporti personali e aiutare tutti a riscoprire il sacramento della riconciliazione che può arrivare a toccare il cuore e a risanare ferite anche profonde. 
Il desiderio della fede qualcuno dice che “si trasmette per invidia”. Essenziale essere testimoni credibili e gioiosi.

2) Ora, nella tua realtà ecclesiale che cosa ostacola la trasmissione della fede? Tu cosa pensi di poter fare in merito? 
Siamo troppo incentrati su noi stessi, occorre morire a sé stessi e far parlare Dio in noi. Il primo passo è quello di una conversione continua e una continua esperienza di Gesù.

Non siamo ancora testimoni credibili per cui tanta parte di responsabilità della non trasmissione della fede è nostra, occorre un maggiore entusiasmo e una maggiore coerenza di vita, tornare a parlare di Dio in ogni ambiente in cui viviamo. 

Una difficoltà che si riscontra è la chiusura delle famiglie su sé stesse: prese da tante cose e dalle proprie problematiche diventa difficile intercettarle. 

Si evidenzia inoltre la poca disponibilità alla santità anche in coloro che frequentano la parrocchia. Essenziale la testimonianza di tensione alla santità del parroco e di coloro che lo coadiuvano e la sottolineatura della chiamata alla santità propria di ogni battezzato.

Si rileva come elemento di fragilità e di la mancanza di formazione adeguata e di coscienza della missione propria di ogni appartenente del Popolo di Dio.  
3) In questo contesto storico della nostra diocesi, dove ogni battezzato è chiamato a vivere la sua missione, quali cammini di formazione ti piacerebbe prendessero forma nella nostra Chiesa per aiutarci ad essere consapevoli e pronti a questa missione? 
Sarebbero auspicabili cammini di formazione che educhino le comunità a vivere senza il sacerdote, non perché non ci debba essere o non sia importante, quanto per prendere coscienza che la vita della Chiesa non è “cosa da preti”, ma responsabilità di ogni battezzato. 
Quindi la valorizzazione della ministerialità che ridimensioni la clericalizzazione delle nostre realtà parrocchiali sull’esempio anche delle chiese sorelle di cui abbiamo accolto la testimonianza anche in questo convegno.
4) Come può la nostra Chiesa Diocesana e le singole unità pastorali che la compongono, ridare quell'entusiasmo e quella emozione autentica suscitata dall'annuncio della Parola? 

Con la promozione della ministerialità a tutto tondo e  l’educazione alla corresponsabilità effettiva dei fedeli.

5) In un’epoca di cambiamento, nella quale vogliamo dare un nuovo volto alla nostra Chiesa Diocesana, secondo te, come possiamo prevenire gli eventuali disagi ed ostacoli che si potrebbero presentare in questo percorso? 
Innanzitutto è necessario attuare, senza indugi o tentennamenti o scoraggiamenti di fronte alle difficoltà e alle resistenze,  quanto venuto fuori al Sinodo, dare concretezza ad un cambiamento effettivo affinché lo sforzo fatto non sia vano e fra qualche anno non ci si ritrovi ancora al punto di partenza. 
Il Vescovo, nella sua qualità di Pastore e guida della chiesa locale,  continui a sollecitare ogni realtà affinché  si avvii un processo di cambiamento reale. 
